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Catechesi - 8. La preghiera di Davide 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, oggi incontriamo 
il re Davide. Prediletto da Dio fin da ragazzo, viene scelto per una 
missione unica, che rivestirà un ruolo centrale nella storia del 
popolo di Dio e della nostra stessa fede. Nei Vangeli, Gesù è 
chiamato più volte “figlio di Davide”; infatti, come lui, nasce a 
Betlemme. Dalla discendenza di Davide, secondo le promesse, 
viene il Messia: un Re totalmente secondo il cuore di Dio, in 
perfetta obbedienza al Padre, la cui azione realizza fedelmente il 
suo piano di salvezza (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 
2579). 
La vicenda di Davide comincia sui colli intorno a Betlemme, dove 
pascola il gregge del padre, Iesse. È ancora un ragazzo, ultimo di 
molti fratelli. Tanto che quando il profeta Samuele, per ordine di 
Dio, si mette in cerca del nuovo re, sembra quasi che suo padre si 
sia dimenticato di quel figlio più giovane (cfr 1 Sam 16,1-13). 
Lavorava all’aria aperta: lo pensiamo amico del vento, dei suoni 
della natura, dei raggi del sole. Ha una sola compagnia per 
confortare la sua anima: la cetra; e nelle lunghe giornate in 
solitudine ama suonare e cantare al suo Dio. Giocava anche con 

la fionda. 
Davide, dunque, è prima di tutto un pastore: un uomo che si 
prende cura degli animali, che li difende al sopraggiungere del 
pericolo, che provvede al loro sostentamento. Quando Davide, per 
volere di Dio, dovrà preoccuparsi del popolo, non compirà azioni 
molto diverse rispetto a queste. È perciò che nella Bibbia 
l’immagine del pastore ricorre spesso. Anche Gesù si definisce “il 
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buon pastore”, il suo comportamento è diverso da quello del 
mercenario; Lui offre la sua vita in favore delle pecore, le guida, 
conosce il nome di ciascuna di esse (cfr Gv 10,11-18). 
Dal suo primo mestiere, Davide ha imparato molto. Così, quando 
il profeta Natan gli rinfaccerà il suo gravissimo peccato (cfr 2 

Sam 12,1-15), Davide capirà subito di essere stato un cattivo 
pastore, di aver depredato un altro uomo dell’unica pecora che lui 
amava, di non essere più un umile servitore, ma un ammalato di 
potere, un bracconiere che uccide e depreda. 
Un secondo tratto caratteristico presente nella vocazione di Davide 
è il suo animo di poeta. Da questa piccola osservazione deduciamo 
che Davide non è stato un uomo volgare, come spesso può capitare 
a individui costretti a vivere a lungo isolati dalla società. È invece 
una persona sensibile, che ama la musica e il canto. La cetra lo 

accompagnerà sempre: a volte per innalzare a Dio un inno di gioia 
(cfr 2 Sam 6,16), altre volte per esprimere un lamento, o per 
confessare il proprio peccato (cfr Sal 51,3). 
Il mondo che si presenta ai suoi occhi non è una scena muta: il 
suo sguardo coglie, dietro il dipanarsi delle cose, un mistero più 
grande. La preghiera nasce proprio da lì: dalla convinzione che la 
vita non è qualcosa che ci scivola addosso, ma un mistero 
stupefacente, che in noi provoca la poesia, la musica, la 
gratitudine, la lode, oppure il lamento, la supplica. Quando a una 
persona manca quella dimensione poetica, diciamo, quando 
manca la poesia, la sua anima zoppica. La tradizione vuole perciò 
che Davide sia il grande artefice della composizione dei salmi. Essi 
recano spesso, all’inizio, un riferimento esplicito al re d’Israele, e 
ad alcune delle vicende più o meno nobili della sua vita. 
Davide ha dunque un sogno: quello di essere un buon pastore. 
Qualche volta riuscirà ad essere all’altezza di questo compito, altre 
volte meno; ciò che però importa, nel contesto della storia della 
salvezza, è il suo essere profezia di un altro Re, di cui lui è solo 
annuncio e prefigurazione. 
Guardiamo Davide, pensiamo a Davide. Santo e peccatore, 
perseguitato e persecutore, vittima e carnefice, che è una 
contraddizione. Davide è stato tutto questo, insieme. E anche noi 
registriamo nella nostra vita tratti spesso opposti; nella trama del 
vivere, tutti gli uomini peccano spesso di incoerenza. C’è un solo 
filo rosso, nella vita di Davide, che dà unità a tutto ciò che accade: 
la sua preghiera. Quella è la voce che non si spegne mai. Davide 
santo, prega; Davide peccatore, prega; Davide perseguitato, prega; 
Davide persecutore, prega; Davide vittima, prega. Anche Davide 
carnefice, prega. Questo è il filo rosso della sua vita. Un uomo di 



preghiera. Quella è la voce che non si spegne mai: che assuma i 
toni del giubilo, o quelli del lamento, è sempre la stessa preghiera, 
solo la melodia cambia. E così facendo Davide ci insegna a far 
entrare tutto nel dialogo con Dio: la gioia come la colpa, l’amore 
come la sofferenza, l’amicizia quanto una malattia. Tutto può 

diventare parola rivolta al “Tu” che sempre ci ascolta. 
Davide, che ha conosciuto la solitudine, in realtà, solo non lo è 
stato mai! E in fondo questa è la potenza della preghiera, in tutti 
coloro che le danno spazio nella loro vita. La preghiera ti dà 
nobiltà, e Davide è nobile perché prega. Ma è un carnefice che 
prega, si pente e la nobiltà ritorna grazie alla preghiera. La 
preghiera ci dà nobiltà: essa è in grado di assicurare la relazione 
con Dio, che è il vero Compagno di cammino dell’uomo, in mezzo 
alle mille traversie della vita, buone o cattive: ma sempre la 

preghiera. Grazie, Signore. Ho paura, Signore. Aiutami, Signore. 
Perdonami, Signore. È tanta la fiducia di Davide che, quando era 
perseguitato ed è dovuto fuggire, non lasciò che alcuno lo 
difendesse: “Se il mio Dio mi umilia così, Lui sa”, perché la nobiltà 
della preghiera ci lascia nelle mani di Dio. Quelle mani piagate di 
amore: le uniche mani sicure che noi abbiamo. 
 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
A MEDICI, INFERMIERI E OPERATORI SANITARI  

DELLA LOMBARDIA 
Cari fratelli e sorelle, benvenuti! 

Ringrazio il Presidente della Regione Lombardia per le sue parole. 

Saluto cordialmente l’Arcivescovo di Milano, i Vescovi di Bergamo, 

Brescia, Cremona, Crema e Lodi, e le altre autorità presenti. Saluto 

i medici, gli infermieri, gli operatori sanitari e quelli della protezione 

civile, e gli alpini. Saluto i sacerdoti e le persone consacrate. Siete 

venuti in rappresentanza della Lombardia, una delle Regioni italiane 

più colpite dall’epidemia di COVID-19, insieme al Piemonte, 

all’Emilia Romagna e al Veneto, segnatamente Vo’ Euganeo, qui 

rappresentato dal Vescovo di Padova. Oggi idealmente abbraccio 

anche queste Regioni. E saluto gli esponenti dell’Ospedale 
“Spallanzani” di Roma, presidio medico che si è molto prodigato nel 

contrasto al virus. 

Nel corso di questi mesi travagliati, le varie realtà della società 

italiana si sono sforzate di fronteggiare l’emergenza sanitaria con 

generosità e impegno. Penso alle istituzioni nazionali e regionali, ai 

Comuni; penso alle diocesi e alle comunità parrocchiali e religiose; 

alle tante associazioni di volontariato. Abbiamo sentito più che mai 

viva la riconoscenza per i medici, gli infermieri e tutti gli operatori 

sanitari, in prima linea nello svolgimento di un servizio arduo e a 



volte eroico. Sono stati segno visibile di umanità che scalda il cuore. 

Molti di loro si sono ammalati e alcuni purtroppo sono morti, 
nell’esercizio della professione. Li ricordiamo nella preghiera e con 

tanta gratitudine. 

Nel turbine di un’epidemia con effetti sconvolgenti e inaspettati, la 

presenza affidabile e generosa del personale medico e paramedico ha 

costituito il punto di riferimento sicuro, prima di tutto per i malati, 

ma in maniera davvero speciale per i familiari, che in questo caso 

non avevano la possibilità di fare visita ai loro cari. E così hanno 

trovato in voi, operatori sanitari, quasi delle altre persone di famiglia, 

capaci di unire alla competenza professionale quelle attenzioni che 

sono concrete espressioni di amore. I pazienti hanno sentito spesso 

di avere accanto a sé degli “angeli”, che li hanno aiutati a recuperare 

la salute e, nello stesso tempo, li hanno consolati, sostenuti, e a volte 
accompagnati fino alle soglie dell’incontro finale con il Signore. 

Questi operatori sanitari, sostenuti dalla sollecitudine dei cappellani 

degli Ospedali, hanno testimoniato la vicinanza di Dio a chi soffre; 

sono stati silenziosi artigiani della cultura della prossimità e della 

tenerezza. Cultura della prossimità e della tenerezza. E voi ne siete 

stati testimoni, anche nelle piccole cose: nelle carezze…, anche con 

il telefonino, collegare quell’anziano che stava per morire con il figlio, 

con la figlia per congedarli, per vederli l’ultima volta…; piccoli gesti 

di creatività di amore… Questo ha fatto bene a tutti noi. 

Testimonianza di prossimità e di tenerezza. 

Cari medici e infermieri, il mondo ha potuto vedere quanto bene 

avete fatto in una situazione di grande prova. Anche se esausti, avete 

continuato a impegnarvi con professionalità e abnegazione. Quanti, 
medici e paramedici, infermieri, non potevano andare a casa e 

dormivano lì, dove potevano perché non c’erano letti, nell’ospedale! 

E questo genera speranza. Lei [si rivolge al Presidente della Regione] 

ha parlato della speranza. E questo genera speranza. Siete stati una 

delle colonne portanti dell’intero Paese. A voi qui presenti e ai vostri 

colleghi di tutta Italia vanno la mia stima e il mio grazie sincero, e so 

bene di interpretare i sentimenti di tutti. 

Adesso, è il momento di fare tesoro di tutta questa energia positiva 

che è stata investita. Non dimenticare! È una ricchezza che in parte, 

certamente, è andata “a fondo perduto”, nel dramma dell’emergenza; 

ma in buona parte può e deve portare frutto per il presente e il futuro 

della società lombarda e italiana. La pandemia ha segnato a fondo la 
vita delle persone e la storia delle comunità. Per onorare la sofferenza 

dei malati e dei tanti defunti, soprattutto anziani, la cui esperienza 

di vita non va dimenticata, occorre costruire il domani: esso richiede 

l’impegno, la forza e la dedizione di tutti. Si tratta di ripartire dalle 

innumerevoli testimonianze di amore generoso e gratuito, che hanno 

lasciato un’impronta indelebile nelle coscienze e nel tessuto della 



società, insegnando quanto ci sia bisogno di vicinanza, di cura, di 

sacrificio per alimentare la fraternità e la convivenza civile. E, 
guardando al futuro, mi viene in mente quel discorso, nel lazzaretto, 

di Fra Felice, nel Manzoni [Promessi sposi, cap. 36°]: con quanto 

realismo guarda alla tragedia, guarda alla morte, ma guarda al 

futuro e porta avanti. 

In questo modo, potremo uscire da questa crisi spiritualmente e 

moralmente più forti; e ciò dipende dalla coscienza e dalla 

responsabilità di ognuno di noi. Non da soli, però, ma insieme e con 

la grazia di Dio. Come credenti ci spetta testimoniare che Dio non ci 

abbandona, ma dà senso in Cristo anche a questa realtà e al nostro 

limite; che con il suo aiuto si possono affrontare le prove più dure. 

Dio ci ha creato per la comunione, per la fraternità, ed ora più che 

mai si è dimostrata illusoria la pretesa di puntare tutto su sé stessi 
– è illusorio – di fare dell’individualismo il principio-guida della 

società. Ma stiamo attenti perché, appena passata l’emergenza, è 

facile scivolare, è facile ricadere in questa illusione. È facile 

dimenticare alla svelta che abbiamo bisogno degli altri, di qualcuno 

che si prenda cura di noi, che ci dia coraggio. Dimenticare che, tutti, 

abbiamo bisogno di un Padre che ci tende la mano. Pregarlo, 

invocarlo, non è illusione; illusione è pensare di farne a meno! La 

preghiera è l’anima della speranza. 

In questi mesi, le persone non hanno potuto partecipare di presenza 

alle celebrazioni liturgiche, ma non hanno smesso di sentirsi 

comunità. Hanno pregato singolarmente o in famiglia, anche 

attraverso i mezzi di comunicazione sociale, spiritualmente uniti e 

percependo che l’abbraccio del Signore andava oltre i limiti dello 
spazio. Lo zelo pastorale e la sollecitudine creativa dei sacerdoti 

hanno aiutato la gente a proseguire il cammino della fede e a non 

rimanere sola di fronte al dolore e alla paura. Questa creatività 

sacerdotale che ha vinto alcune, poche, espressioni “adolescenti” 

contro le misure dell’autorità, che ha l’obbligo di custodire la salute 

del popolo. La maggior parte sono stati obbedienti e creativi. Ho 

ammirato lo spirito apostolico di tanti sacerdoti, che andavano con 

il telefono, a bussare alle porte, a suonare alle case: “Ha bisogno di 

qualcosa? Io le faccio la spesa…”. Mille cose. La vicinanza, la 

creatività, senza vergogna. Questi sacerdoti che sono rimasti accanto 

al loro popolo nella condivisione premurosa e quotidiana: sono stati 

segno della presenza consolante di Dio. Sono stati padri, non 
adolescenti. Purtroppo non pochi di loro sono deceduti, come anche 

i medici e il personale paramedico. E anche tra voi ci sono alcuni 

sacerdoti che sono stati malati e grazie a Dio sono guariti. In voi 

ringrazio tutto il clero italiano, che ha dato prova di coraggio e di 

amore alla gente. 



Cari fratelli e sorelle, rinnovo a ciascuno di voi e a quanti 

rappresentate il mio vivo apprezzamento per quanto avete fatto in 
questa situazione faticosa e complessa. La Vergine Maria, 

venerata nelle vostre terre in numerosi santuari e chiese, vi 

accompagni e vi sostenga sempre con la sua materna protezione. E 

non dimenticate che con il vostro lavoro, di tutti voi, medici, 

paramedici, volontari, sacerdoti, religiosi, laici, che avete fatto 

questo, avete incominciato un miracolo. Abbiate fede e, come diceva 

quel sarto, teologo mancato: “Mai ho trovato che Dio abbia 

incominciato un miracolo senza finirlo bene” [Manzoni, Promessi 

sposi, cap. 24°]. Che finisca bene questo miracolo che voi avete 

incominciato! Da parte mia, continuo a pregare per voi e per le vostre 

comunità, e con affetto vi imparto una speciale Benedizione 

Apostolica. E voi, per favore, non dimenticatevi di pregare per me, ne 
ho bisogno. Grazie. 

 

AUGURI 
* Alla nostra carissima Sangiorgio Angelina che il 21/6 ha 
compiuto 101 anni. 

* Alla nostra carissima Balconi Angela che il 3/7 compirà 
101 anni 

AVVISI 
* LUNEDI’ 29/6: Solennità dei Ss. PIETRO E PAOLO. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039-2752502) 
* Da LUNEDI’ al VENERDI’ dalle ore 16,00 alle ore 18,30 

       * LUNEDI’ * MERCOLEDI’ * SABATO dalle ore 9,30 alle 11,00 
L’accesso alla segreteria è consentito ad UNA SOLA PERSONA alla 
volta ricordando di rispettare la distanza di almeno 1,5 mt. quando 
si è in attesa. Non è consentito accedere alla segreteria in caso di 
sintomi influenzali/respiratori o in presenza di temperatura 
corporea pari o superiore ai 37,5° C.  
 

ORARI MESSE FESTIVE (sino al 19/7/2020) 
“in tempo di Coronavirus”. 

La nostra chiesa può contenere al massimo 175 persone 
 

 PRE-FESTIVA - SABATO:  ore 17,00 - ore 20,30 

 FESTIVA -DOMENICA: 

ore 7,30  -  ore 9  -  ore 10,15  -  ore 11,30   
ore 17  -    ore 20,30 

per ovvie ragioni (Chiesa piccola) 

non riprenderà per ora la Messa alle Cascine. 
 

ORARI MESSE FERIALI 



* Sarà celebrata nei giorni feriali la S. Messa alle ore 9,00, e alle 

ore 18,30 ma è sospesa quella del sabato mattina alle ore 9,00. 
Continuerà, per tutta la Comunità pastorale, la trasmissione in 

STREAMING (dal vivo, in diretta) della S. Messa alle ore 9,00 nei 

giorni feriali, così come la S. Messa Festiva delle ore 10,15.     Sarà 

possibile seguire le celebrazioni  

sulla PAGINA FACEBOOK 

“COMUNITA’ PASTORALE DI BIASSONO MACHERIO SOVICO” 
 

CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA 
RICONCILIAZIONE 

* Tenendo conto delle condizioni poste da decreto: sarà possibile 

ricevere il Sacramento della Riconciliazione: 
* Accordandosi personalmente con i sacerdoti. 

* Subito dopo le S. Messe feriali. 

* A partire dal 30/5, ogni Sabato in tutte e tre le Chiese dalle ore 

9,30 alle ore 11,30  (funerali e Matrimoni permettendo). 

* Il luogo della Confessione sarà indicato in ogni Chiesa. 

Ricordiamo che nell’attesa è sempre necessario rispettare la distanza 

di sicurezza. 
 

GRAZIE 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 

continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese 

ordinarie della parrocchia. 

Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare direttamente il 

versamento:  

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 



 


